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ORATIO NERLI 

LEANDR.O TERVCCI., 

^^^^^^^^^S l at chturo Lhìhc de fmi 
menti e^er collocato-, non foieuano li splen- 
dori ddU Nobtltà-da me effigiati molto ap- 
parir riptardemii', (e non erano tongionti 
con ejuellì dell' Uli*Urtpima Sua Famiglia^ 
ni . meno l'ombre de' uil^ da me delegate in 



VII Nobile far'tam ben campeggiare , 
Jótto lafm om'ira non 'vemuano alla luce : 
indoro t^ueRo ritratto con l'oro del fm Ntu 
me i fe i maledici fi opporranno per, deni- 
grarlo con la cenfura, cjnafi con-U fortu. 
nata fpongìa di Protegtne , rr,ercè della fua 
ammuùle protettione , rimarrà piti al vino 
effigiato: ricetta nilC imprtfstont di i^tufte 
poche linee l'efprepione del mìo grande af- 
fetto , che ho fimpre portato al fao merito , 
mentre ptr fine a Lei humilifsimamentt^ 
m'inchino, Siena ti di 2p. -iAprik 
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me de gi 'altrui fauorinoa può, clic abbondane- 
temelTc di vbbidienii defKlerìj prometcerne.- U 
diIobbedienz.a deue clTcre .vna fpina, vna feri- 
ta al cuore dell'obbligato , che trapaflaiido^i J'- 
anima, gif facci fpargere il fangue per il volta: 
quello, che ne comandalle, fu effetto del vo- 
ftroitnpero, chehauetefopradi me, non prò. 
ponionato rifconcio alle mie forze : il voflro 
merito ha la virtù di Eolodi rpingerC) ouunque 
gli piace, i venti de i miei affetti ; ma come pò- 
trò io, indirimndo la calamita del mio volere 
alla tiamontanadelvoftrocomandOfCon tlQlo 
i[)i;arco alia nauicelta del mio iatelletio noacó; i 




On può all'altrui comamliinea'. 
! ti ('IlIuIUillimi, ed.Eccdlt Si- 
gnori, Vditori ornaiiinmi) IitU. 



%i milmentc non abbalTarfi colui, , 
&t che dal pefo degi'obblighi op.. 
oprefratolifente: lo fpailo fe- 



faceuole . 



fkceuole (cior le vele al ma dire, c non far nau- 
fragio nel iluro fco^lio dell'alcrui bialmo? ha- 
uetc fo rie prete fo col caldo de i voleri fàuoiì 
qual terreftre vapore in ilurmi, acciò in que- 
fta sfera di lióbilidinii Vditori prendcfre forma 
di Oratore rìlucente;iiia,fe ciò non auuen°a. 
voftra è la colpa Signori, compatitemi almsna 
quitbileno cadente :à pu'ehiunc voluto, cha 
nel Cielo diquefto Hluftrifriino Conci iloro (co- 
si mi piace appellarlo , e p t la fiibblimita dd' 
Magiftraro, eperiinultiplicati fplendori delle 
voftrc virtù') venga in qucfto giorno, ragionan- 
do della Nobilci,3far vaga moftradi lumi Vetro- 
rrcÌ;ma,rcÌo non vi Icmbronel firmam^nro del- 
le virtù (Iella iifìa, voftl-a è U olpiSiiidori. tom- 
patiie, elle afmeno ftella errante nè co-np iritca'; 
comunque fi fia, obbedifco , e della Nobiltà fa- 
uÉllandoi-nioftreroaui, qaanco'bcneconuenghi- 
no al sòie degi'Hlullri NataK iraggi delle virtù, 
equanroallaàhiareizadel sangue l'ombre dei 
vitijiìcnodifdiceuoli ,- e mentre obbediente ne 
(ono , non temerò , che gl'Eracliti , piangendo , 
non compatiTchino le mie dicerie, ò i Demo- 
criti , ridendo, non deludino l'alttui calunnie. 

E" la Nobiltà ( Signori ) vna f emenia, che nd 
fecondo campo divn'animo ben compofto con 
larga 



larga vfura germoglia.- «t vnaperU, chedentro 
alle {plcndidecanchiglicdclla vjrtù.il ben can- 
dore conferua; Èvnagioia, che. molta bene fi 
incanranetroroiiluceniedelmetito^ è vd So- 
le bcncficO]Che, ledei vaghifplendori delle vir- 
tù da vantaggio lì indora, fa verdeggiare le Re- 
publiche, cfioiirc le Monarchie i.quindiè^ che 
alcuni Principi , come Numa.Kè de' Hojnani, 
{uba Rèdi Mauritania , Mirrj(Ì3re,.GiiilioCeU' 
re, Adriano, Roberto, S( Alni i n eli or no -al l'al- 
bore della fua. indirà geonologia.il bel gernio- 
gliod.lmerito, intendendo, che. non, chi naf- 
oe grande,, è ^toriofo, ma chi tifa grandi^: la ie- 
lenità di vn Principe principalmence depende 
dai raggi della virtù,, da cui vengono. diifipjti i' 
vapori de i. maligni deliderijj onde cader, noo: 
puoleruinQfatempella.ne'Iudditì: la verga.deli 
ìa giullitiadci'.e ellbre incorrotta, , perciò. deue 
geimogliare da vna radice dall'acque de' fudo. 
ri inrigata; la ra'a, che ha lacorona tra. i fiori,' 
bail ^.amborpinolo, Si vna telU coronata non 
dcueUhiuarelefpine delle fatiche per il giull? 
gouetno de' pppoli: la corona de' Regi è vna 
sfera, cbc, fe ha congionta ! 'intelHgenia, nè 
promette giornideila vi ta Telici : il bel vermiglio 
delle porpore allkora Ipicca , quando che i lu- 
A 4, miaolì. 



irrr II l'ii ri r ViHinmiiil 



minofiTagjìdcl merito vi teBetraoo le Gratie 
allhora lì'tnantengono' vergini, quando che la 
fania'Matrdna della Vinti l'accópagna, clecu- 
ftodi'ce; errò dunque' rtlelfando, Signori, qua- 
do, che, inuìdiado la vira cinicadi Diogene.pro- 
feri,lciononfuiri Alellandro, vorrei cflèrc Dio- 
gene; Qu^lma^nanimo, a cui l'ampio globo 
deirvniucrio paiuc troppo Itreico confine alla 
sua -gloria, appetilce dentro vn'angulto globo 
divna botte rclHingere le fue proderze: quel- 
lo, che 1 f;ran cerchi del Cielo alle fpatioie li- 
nee de' Tuoi vallfpeniìerì erano troppo piccio- 
la petìteria, hora aimedefimì 1 breui cerchi di 
vn picciolvaio'faconfàceuoli: quello, cheera 
auuezzo'con la folta nubedcKuoelerciio, cól 
.balen'dcllollocco,e col tuonde'tamburi a mi- 
nacciare langmnoia tempeila a' mortali, cerca 
Bora il npolodeile iue gloriole fatiche -dentro' 
vna bigoncia , 'e cangiando il fanguc cdn l'in- 
chioftro , conia fpada la penna, vuole ficgiare 
con Diogene le carte, quafiche conia grandez- 
za, e conia Nobiirà -non beneliaccoppiaiTero 
al (uo parere le ■virtù": errò, errò Aleirandro, 
chegiuKa il (entimento di tucti molto ben li mi- 
lita aHaNobiltiilIenno: vn -Nobile fenra vir- 
tù non puol-'effer nauc'bcn 'retta -al perigliofo 
vento 
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vento delle prorperitS , all'onde tratiagliofe dd- 
l'altrui rejjgimenro : deue il Nobile lif noreggii- 
le akn, ma prima le Iteiro: sù l'altare del pro- 
priocuoie deue votare tutti i Tuoi affetti all'Ido- 
lo del pubblico bene .- con vn retto tenore di vi- 
ta deue'mantenere concertata la politica armo- 
nia alcune corde, cioè alcuni iudditi aitando 
perii lot mento, alrreabbafsadopiulta il deme- 
rito, le bUc, che non fanno, che dircordare> 
onninamente refecando; il plettro delpublico 
non puoi tendere buon fuono per le mani del 
Nobile, fe è Icoacercato pelle palfionì ; deue 
foftcncre eguali le bitancie di Mltea, non far* 
le traballare al pelo dell'argento , e dell'oro ; de- 
ue con la (padi della giuHjtia tagliare ilfilode" 
petuerlinegouj,edelle male ordite tele de' fud- 
diti, acciò in quelle il ritratto di vn gatti u o go- 
uerno non fi rBuytl : vn cuore indurirò all'in- 
giulte preghiere è la core, in cui riagurta,-c'& 
taglience la fpadadi Allrea: deue bene nel fiib 
gouerno ammettere, come fece il fupremo Oo- 
uernan-ce nell'Arca-, eia verga ,cla mamia,citjè 
e taleucrità, ela dolceiza; nelle ceneri del vol- 
to deuemaniféflàre l'ardane, e l'accelo defidt 
tiodel pubblico bene, che nafconde nel petto , 
comprando con le lue fatiche il ripofo de' go- 



licruatì , pFocacclandogli i! tonno con le fueyi- 
gilie, trani^uillanijoli con le Tue rollecìtudim , 
. tji{oc<;up3n<io|i. con le lue gccupatigni-, facen- 
doli adagiare nel fcno di vn pacifico reggimè. 
to.con 1 tuoi ludori :. non operano gl'elcmcnii, 
fenanlÌ3lter3no,neil mondo fi gouernarcnK3 
l'inccnfanteoperationedcl.primo Morote : così 
è Signori, è pollo il Nobile in alcexia di gra- 
do dairOnnipotcnte,accià lòiTe vri prototipo di 
giuDitia^ ecome Sole di virtù tilplendente ad 
mondo, politico, A4a datemi licenza , che io 
facci tramontale horniai nel mio difcorro li 
Jplendorj della virtù, haucDdonefaucllato.a ba- 
fianUi acciò le ofcure calìgini del vitio ne com- 
parikhino; egià cheta tardità delmio ingegno 
non airiua la velocità del tempo, che fugge, 
breuemenre vi molhi, quanto alla chiatezia de' 
natali l'ombre de' viijj lieno dildiceuoli : che ha 
che fate la NtJjiltà co il vi tio ? quello è vn fumo, 
che accieca l'occhio dell'intelletto, è vn'ombra, 
che cclilTa lo Iplendore de' natali;ò pure è vn fol- 
gore, che fal'amcntc balenando, la Nobiltà vc- 
cide, ò vn baleno, che veramente folgorando, 
la gloria inccnerilce.- nel campo lletiìe del vi- 
no nonli feconda l'arbore di vn'iilulire geneo- 
nologia: neil'Drtg de' piaceri, non alirimenti, 
Cile. 
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«he nell'otto di Adone, ed\ Tantalo, non vi ff 
cogKe alcun frutto; le ro/edi tpicuro (on (em- 
pTc congionte con le Ipine, cioè a dire feori- 
inento, cfcapito di Nobiltà: Ita <]ucfli fiori 
fi nafconde il refpenic del dìlonore: fra il dol- 
ceddla vita Epicurea fta incorporato ilvelen*> 
-dell'ignominia ; cfra i veleni quelloè più morcì- 
fcio, cheineno amareggia . chi l'aflàpora ; che 
fi contenti vn Nobile con penfieri tralignanti 
da' fuoi natali reppelliie il fuo honore nelle dol- 
cczze de! diletto, c pazzia ; fi come fù paz£ò 
colui, cheficoncenio morir fefihcato nel Kit- 
le; non ha più fcnfo di honoie, chi dona tutti i 
(uoi lenii al lénlojeelii in alto grado di digni- 
tà li troua , e non Ichiua la tirannide del viii'o, 
mendica i precipiti) . Policacre, che nella gran- 
deiia del principato con la (cala del foo fiato 
eniincnccvdle/falire al lommo d'ogni l'celléra. 
rezza , fu pofcia nella fumirità di vn rr.onic af- 
fiflb ad vn'atbero jqnale non hebbe mai pen- 
dente da' fuoi rami frutto più marcido di ijue- 
fto: nella valle del vitioll ii;t;oifà Colicraxe nel- 
l'acque de' piaceri, non molto coppo approdò 
a'kdi dell'infamia j quefteacquetliifenneiopcr 
lui quelle di 1 eihe,perihelo ièccro (cordare , 
CHj'efferhiionio, cd'cfler Pfincipc-: vnhuomo. 



the hailipe|b delviiia sù gliomeri. G amconli« 
^heèinchineuole decadute: vn Principe nel* 
l>k^zza del fuo Rito nonriafTicuri^dcUa verti- 
gjncdcllj colpa. ccreda.quanto più alto fi UO- 
ua, elTer tanto pìùvicino a' fulmini del Cielo: 
da quei monte dunque Policrate vidde preci- 
[fìtate Je (uè contentezze. «Ì^ quell'albero .{cO' 
gnobbe, sfronda te le lue Iperanze; in vn moii' 
1^ gli la abbalTatala gloii3,invn tronco gli fu 
troncata la vicai fu l'ombra di vn'alberoii tea- 
t|od-:i.a tragedia, il viti» fece il prologo , furo- 
no gi'vccifori li fpettatorii convento degl'vlii- 
mi reipiri fì fpenfero i lumi di Polìcrate, fu ter^ 
ininaro il calo, &vn cumulo di vicuperijall'in- 
ffhce Principe furono gl'applaufi della, trage- 
<^,: il Cielo, che qual Argo ha tanti . occhi 
quante ftelle , non volle veder quefto empio , 
cpn le frondi di quell'albero lo celò dalle fue 
Iud:la terra negò il fepolcro alraede(ìmo,per- 
cjie, chi nonicppc viucrein terra, mono non 
dpueua eflère nella terra lepoico : fu il cadaucio 
fepolcro a Te medefimo , perche tumulo piìl foz. 
zp,più abbomineuole, che quefto, hauer non 
patena .A quello mare d'ignominie sbocca,chi 
/{;guc la corrente del fenrojaquefto Icoglio.di 
4o|ori petuìeDe,chì nell'onde del vitio fi ingoi- 



fj,(ìdishumana,cKjil queAa Circe (ì accolta, 
perde follemente la vita, chi diquenovdenofi 
patce. MaòquiNCo godo CUluitriHiiiii Signori 
CoU^hij&lllulbiHimi Signori Succeflori) che 
vedendo voi la nobile profapia de gl'antenati 
eflerc vno fpecchio, che quanto piil è terlo, tan- 
topiùmoUra te laidezze de' poderi, non hauian 
teipermelfo.che in faccia de' voftricoftumi pur 
vna minima macchia di maldìfcìplinsio afìlt- 
to Ci rauuiG. O quanto giubbilo, che Tauro- 
ra dell'anni giouamliin alcuni di voi apparifca 
inghirlandata dti lìori deilc virtù , & in alcuni 
altri la vecchiezia, che è vicjnu.ai tramontar 
della vita, facci r ilpkndcr le iielle de' voftri me- 
lìri. O quanto gioilco,chcin \n mare di co^ 
inodìjfchiuando le lìtene ingannatrici del fen- 
fo , legati all'albero della famcglia non daVlil' 
fe, mi dalla virtù ne fiate approdaci all'immor- 
talità della gloria, fien cognolcelie, che i vi- 
ti} conculcjti fonoi contanti, con cui (ì com- 
pra il liceo teloto di vna incolpata nobiltà ; 
che nella cera ddl'aniii giouanili non fi pool 
mantenere impreca l'impronta del merito, le 
lontano il fuoco dei piaceri non fi mantiene; 
che, chi fi vuole addormentare nel letto de'di- 
lectjfdeue hauere pei compagna l'ofcuiica del- 
la 



lacaiai; the qoefte cafe nòbili veramente foào 
(labiU che hunno per fondamefito U pietra 
^tadran^o'ijcc dblM' virtù ; che l'albore della ^■ 
meg'ia Don pBolc inalzarli, le dall'ombre dé' 
xaini vicini, d(^è dagutiuideLcndenri gl'èiiri- 
pcd.co l'alidrli ; che l'oro' finatmenre di vna vi- 
li nobiltà invd'animo li^nh nel vitro ptudit: 
cefi, come l'oro nel mondo in terreno inf.c3- 
do ù genera dalla natura . Vintili pure della 
lìccha feriedegl'Auoli, chi pousro di merito^ 
cdivirtil li rimira: pregili pure d -i chiaro (pie-, 
doie ddr.<\ntecefrori, chi camìnando al buio 
per l'ofctira valle de' vici j, di^ll' altrui luma b) 
birogno;pauoiieggiG pure perhvaga ruota de" 
fiioi nobili antenati, chi con i deformi piedi dd 
vicio non fa Rampate orme di lod^-uoli opera- 
(ioni.- chevoi ("Iliultriflìmi Signori ) non hauc- 
te à mendicatela Nobilcì altronde, ch^abban- 
djDti,edouitioriiete,edella Nobiltà de natali 
e di quella de' voftrì meriti. Finiico.e con vn 
ruuolo di filencio copro li fplédori delle voKre 
vjrtiij già che nel breuegiro di quello mio ra- 
gionamento lelhingeile tutte non polTo ; etan- 
tp piùvolenderi p^ingo iì;ie al mio dire, quan- 
tp lo cogtiolco, che dilla fe^t-iluà del voftro 
toetito nalce la ltei:jir;k del mio dj!corlo',.&al 
chiaro 



[hiitro 'ók del vo&to valore ogni fpletidore di 
hcundii vien meno. Itkcueie duoque io fe 
grò di iuprenia> e geoeial maggioranza lììuU 
mflìmo bignor Capitano , e Piiore quello hO' 
noreuoIe^ertiO) quale nonalnimenti, che la 
vci^a Molàica, dal voUro cuore a i piaceri del 
lénio impierrico,etUEro dato alle virtù farà fcs> 
turirc copiofì rufcelti di lodeuoli operacionij ò 
pure, percuotendo la felce del voitro cuo- 
re queda verga di comando j btk 
(cintillaie nel voitro petto va 
amorofo fuoco perii buon 
gouerno, e manceni- 
mento de' fud- 
'ditì. 
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